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Comunicato n. 44/04 del 21 aprile 2004, Sant’Anselmo 

Terra Santa – Israele, baluardo dell’anticristianesimo

Nello Stato d’Israele, dove il film di Mel Gibson è stato censurato, soffia forte lo spirito anticristiano: ieri come oggi…

IERI: Le richieste del rabbino d’Israele

Tel Aviv, 8 marzo 1973: il rabbino capo d’Israele, Sholo Gorem, ha lanciato un appello al Parlamento perché ponga fuori legge l∂attività missionaria in Israele. Parlando in un’assemblea di sindacalisti a Gerusalemme, il rabbino Goren ha detto: «Dobbiamo sradicare questa piaga che si chiama “missioni”. E ciò può essere attuato soltanto per mezzo di leggi che dichiarino illegali tutti i tentativi di influenzare ogni persona affinché cambi la sua religione. La Knesset deve mostrasi coraggiosa ed agire senza timore di offendere certi gruppi di “gentili”. Non c’ è nulla di antidemocratico in tale legislazione, e le savie persone dio ogni fede dovrebbero appoggiarla».

Ecco, dunque, una testimonianza eloquente ed ufficiale che ci viene dalla grande stampa internazionale d∂informazione. Non un individuo irresponsabile; ma il rabbino capo d∂Israele chiede un provvedimento liberticida e di sfacciata intolleranza religiosa; non in una conversazione privata o informale; ma nella sede più pubblica ed ufficiale, vale a dire nel Parlamento; non con termini per così dire passabili, ma in forma perentoria.

Proviamo ad immaginare che cosa succederebbe in Italia o in qualsiasi altro paese libero del mondo per molto meno. Proviamo ad immaginare, per esempio quale canea urlante si scatenerebbe in Italia se solo qualcuno (non il Papa o il Presidente della CEI) avesse proposto: «L’Italia è da duemila anni un Paese cattolico nella sua stragrande maggioranza; è la sede del Papato; il Pontefice – l’uomo della Croce - ne è il Primate; per tutte queste ragioni occorre sradicare la presenza ebrea, le comunità, i luoghi di culto e qualt’altro».

Canaglia! Fascista! Razzista! Sarebbero i complimenti più dolci contro chi avesse osato tanto mente l’accusa di genocidio rimbalzerebbe da un angolo all’altro del mondo e i cosiddetti democratici si straccerebbero le vesti. 

Per le nostre povere missioni in Israele che già vivono stentatamente, sotto paura di sanzioni ed il pericolo dell’espulsione. Silenzio! Ha parlato contro di loro il rabbino capo d?Israele e tanto basta.

(Articolo di Franco Antico, da Vigilia Romana, anno V, n. 3, marzo 1973).

OGGI: “Sgarbo” del governo israeliano verso il cardinale Moussa Daoud

Gerusalemme - Il primo atto ufficiale della visita del Cardinale Moussa Daoud in Terra Santa, l'ingresso solenne a Betlemme, è stato parzialmente ostacolato dall'esercito israeliano che presidia le strade che portano da Gerusalemme a Betlemme e si è quindi svolto in modo diverso dal protocollo consolidato. Questo prevede infatti che il primo ingresso di un Cardinale di Santa Romana Chiesa a Betlemme si svolga in maniera uguale all'ingresso solenne del Patriarca latino di Gerusalemme alla vigilia di Natale, e cioè attraverso la strada principale che passa vicino alla "Tomba di Rachele”, accanto alla quale lo ricevono i rappresentanti dei comuni di Betlemme e Bet Sahour assieme al parroco e ai fedeli. 

Da diverso tempo l'esercito israeliano ha bloccato questa strada, ma alla vigilia di Natale era stata comunque riaperta per permettere l'ingresso del Patriarca. 

Mercoledì mattina, però, a nulla sono valsi l'intervento energico della diplomazia vaticana e le spiegazioni dei preposti al protocollo ecclesiastico (muniti, tra l'altro, di ampia documentazione fotografica dell'ultimo ingresso di un Cardinale Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, quello del Cardinale Achille Silvestrini, il predecessore di Daoud, il 7 dicembre 1997). Conseguentemente, come protesta per la mancata osservanza della tradizione locale,  ecclesiastica e civile, i rappresentanti dei comuni non hanno accettato la proposta dell'esercito israeliano di accogliere il Cardinale Prefetto in un altro posto. Il convoglio del Cardinale si è visto nel frattempo costretto a prendere un'altra strada, non quella principale e tradizionale, per raggiungere la Basilica della Natività. 

Nei prossimi giorni si prevedono proteste formali - dei comuni e della Chiesa - e riunioni informative con il Corpo consolare di Gerusalemme e altri rappresentanti diplomatici.

Raggiunto da AsiaNews, padre David-Maria A. Jaeger, ofm, portavoce ufficiale della Custodia di Terra Santa, la quale ha la responsabilità dell'accoglienza e dell'accompagnamento del Cardinale nella visita al Santuario di Betlemme, ha manifestato la propria  "sorpresa e delusione" per le "scelte improvvise delle autorità militari" di impedire in parte  il regolare svolgimento di un rito civile-religioso, normalmente "serenamente gioioso" e "profondamente radicato" nella cultura locale, qual'è "l'ingresso solenne a Betlemme, per la via maestra, di un Principe della Chiesa”. 

Padre Jaeger non lo dice esplicitamente, ma si sa che gli ambienti ecclesiastici sono molto preoccupati per quanto accaduto, anche in vista del prossimo ingresso solenne a Betlemme (tenuto allo stesso protocollo)  del nuovo custode francescano di Terra Santa, il cui nome (a tutt'oggi segreto)  potrà essere rivelato - previa conferma della Santa Sede - entro questo mese. 

Le proteste seguite allo “sgarbo”  - come è definito dalla Chiesa di Gerusalemme - subito mercoledì dal cardinale Daoud e dai suoi ospiti, ecclesiastici e civili, hanno come fine quello di convincere il governo israeliano a non comportarsi in modo simile in occasione dell’arrivo del nuovo Custode, e permettere così che il rito si svolga secondo la tradizione.

Il portavoce della Custodia si è augurato inoltre che l'accaduto possa servire da "ennesima prova" della necessità che il governo di Israele ritorni a quel tavolo di negoziato con la Santa Sede da esso "unilateralmente disertato il 28 agosto dell'anno scorso", perché soltanto la "riattivazione del meccanismo della Commissione bilaterale permanente di lavoro tra la Santa Sede e lo Stato di Israele (incaricata di elaborare accordi stabili e pubblici su tutte le questioni dei rapporti Chiesa-Stato) permettere di evitare conflitti ed incomprensioni e di costruire quei rapporti corretti di vicendevole riguardo e opportuna coordinazione tra la Chiesa Cattolica e lo Stato ebraico" che sarebbero nell'interesse di entrambe le Parti.

(Fonte: Asia News del 15 aprile 2004).
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